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Ciche’ daììa^efi- 

cenza deir A. V. R. 

tutte le colè a fom- 
mo grado d’onore vengono inai- 
zate, qualora lòtto i gloriofiffimi 
tuoi aulpicj incontrino l’avvcntu» 
rofa forte d’apprefentarfi al pu^ 
blico afpetto , perciò fui riHeffo di 

A 2 tan- 
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tanu iiiagnahlmità, fi è deftata-. 
in me Tumile fiducia d'efporre all* 
A. V. R. le più oflecjuiofc preghie- 
re, adogetto, che il Drama del 
Demofoonte col favore di sì alta 
Proteizione poCfa fare magnifica 
comparfa in quefto Teatro delle 
Dame ? e nulla manchi al mede- 
fìrno d’inclito pregio da cui ven- 
,ga illuftrato , ediftintoj fpero in- 
tanto , che in quella guilà, con > 
cui V. A. R. c^iamdio a tutti i più 
umili comparte grcffetti generó- 
fiffimidi fua reale Bontà, cosi fi 
degni d’accogliere benignamente 
qudVatto di profondifllma vene- 
razione , con cui mi glorio di pro- 
tcftarmi 

Dell’A.V.R- Scc; 

' V»2Ìlìfs, Divotifs, & Ofs, Servitóre 
Francefco Maria AlborghettiSopraintcQ- 
deiice dei leacro. 

AR- 
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ARGOMENTO. 

Egnando Demofoonte nella 
Cherfonefo dì Tracìaycon^ 
[aitò VOracùlo d* Apollo y 
per intendere y quando do* 
vejfe aver fine il crude l rito , già dalV ^ 
Oracolo ifiejfo preferì tto di fagri ficare 
ogn* anno una Vergine innanzi al di 
lui Simulacro , e n'ehbe in rìfpoflai 
Con voi delCiel fi placherà lo sdegno^ 
Quando noto a fe fteflb (gno# ' 
Fia rinnoce nte ufurpator d*un Re-. 
Non potè il Rè comprenderne Vofe ti- 
ro fenfo , ed afpettando , che il tempa 
lo rendeffe piti chiaro yfi difpofe a com^ 
pire intanto l'annuo Sagrificio yfacett^ 
do efirarre a forte dall'urna il nomt^ 
della fven turata Vergine , che doveva 
ej]er la vìttima « Aiatafto y uno de\ 
Grandi del %egnOypretefe che Dircea, 
di cui credevap Padre , non corre jfe la 
fm'te delle altre: Producendo per ra- 
gione l'eftmpìo del ^ mede fimo , che 
per non efporre le proprie figlie Je tcnea 

A ^ lon- 





6 

lontane di tracia. Irritato Deniofoon^ 
te dalla temerìtìi dì Matufio , ordina ^ 
harbaramenfe y che fenza attende reìil 
isfoto della Fortuna , pa tròna al Sa-* 
grificio V Innocente Dircea . 

■ Era g'uèfla gì a moglie di Timante , 
ere dato figlio y ed erede dì Demo foont e i 
Aia occultavano con gran cura i Con* 
forti il loro peri colo fo Imeneo y per tì* 
i mòre burlanti c a legge di quel Regno y 
ihe condannava a morire qualunque- 
Suddita diveniffe Spofa del Reai Sue* 
eeffore . DemofoontCy a cut erano affai* 
io ignote le fegrete nozze di Timante^ 
con Dircea , aveva dejlìnato a luì per^ 
Ifpofa la . principeffa Creufa , impCm 
gnando folennèmente la propria fede 
col Re di Frigia > Padre di lei , Ed in 
efecuztone di fue promeffcy inviò ligio* 
vene Cherinio , altro fuo figliuolo , eu* 
prendere , e condurre in Tracia la 
Spofa y richiamando intanto dal Cam* 
fo Timante , che dì nulla informato , 
volò folìecitamente alla Reggia, Ginn* 
iovi ye compréfo il pericolofo fiato ^ 
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fe I e della fua T>ìrcea , mìU fctifarfi 
e difenderla : Ha le fcufe appunto > le 
preghiere fmante y e le violenze y 
alle quali trafeorfe , feoperfero al fa^ 
gace Re il loro nafcojlo imeneo. T- 
mante come colpevole daver dilfuhhìdi^» 
co il comando paterno , nel rìcufar le 
nozze di Creufay€d*e(ferji oppofio cori 
Varmt à' decreti Reali : Dir ce a , come 
rea dover coniravenuto alla legge del 
%egno nello fpofarjì a Timante , fon 
condannati a morire » Sul punio d efe* 
guìrjì rìnumana fentenza , rìfentì il 
feroce De mof conte i mpti della paterna 
pietà , che fecondata dalle pregMerè 
ài molti 5 gli fueìfero dalle labbra il 
perdono.Fu avertifoTimante di coti fe^ 
lice cambiamento y ma in mezzo a*^ tra- 
f por ti della f ad ìmprovvì fa allegrez-- 
za , è forprefo da chi gli fcuopre con^ 
indubitate pruove; che Dir cea è figlia 
di Demofoonte • Ed ecco che fmfelicey 
fpllevato appena dalV opprefjiòne delle 
paffute aver f tu , precipita pìà mi fera* 
tntntey che mai in udahifjo di co^upó^ 

A4 ne\ 
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fìe , € d'orrore , cofìjiderandojl Marito 
della propria Germana , Pareva or-- 
mai inevitabile la fua dì fper azione , 
quando , per ina [pettata vi a , meglio 
informato della vera fua condizione , 
ritrova non effer^egli tl S ucce [[ore del- 
ia Corona , nè il Figlio di Demofoon- 
te , md bensì di Matupo • Tutto cam^ 
hia d'àfpetti* Libero limante dal con- 
cepito orrore abbraccia la fua Confort 
te y Trovando Demofoonte in Cberinto 
il vero fm Erede , adempie le fue pro- 
mejfe , defìinandolo Spofo alla Princi* 
pejfa Creufa : E [coperto in Tmante 
quell'innocente ufurpatorcy di cut VO- 
r a colo of caramente parlava y re fa 
di f ci olio anche il Regno dall* obbligo 
fune fio dell' annuo crudel S agri f ciò 
Hygin.exPhilarch.lib. 2. 

Il luogo della Scena è la Reggia di 
De niofoonte nella Cherfonefo 
di Tracia . 



V 



AT. 
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ATTORI. 

DFMOFOONTH Re di Tracia . Il Sìg, Ore* 

gor io Babbi , 

DIllCEA fegrecaMoglicdiTimante ,tl Si* 
gnor Lorenzo Oberar di ^Virtuop) di Carrier 
di S» kA* S- il Sigi Duca di Baviera • 
CREUSA Pdncipefla di Frigia , desinata 
Spofa diTimance*// Sig. Giuseppe Bracce» 

. fchi , yirtuofo dell* lllufìrijjìmo i edEccellen^ 

^ tìjjimo .Signor D» Gherardo Piccolomìnid'^A^ 
ragqna , Duca d'^malfi, e Prìncipe di Valle • 
TIMANTE creduto Priiicip^redicario Fi- 
glio di Dèmofoonce. llUg. Gioacchino 
Conti , detto Gi^X^ello • . ^ 

.CHEKINTO Figlio di Decnofbonte, Aman- 
te di Creufa. Il Signor Tietro Barcaroliy 
^rtuofodeWEccellentiJfmo Signor "Principe 
: Giufliniani* 

W A T USIO, creduto Padre di Dircea, Graix-^ 
de del Regno . Il Sig, Cafimiro Pignotti « 
ADRASTO Capitano delle Guardie Reali , 

‘ c Confidente del Re • lì sig* Michele Ca- 
felU . 

la Poefia é del Sig. Abbate PietroMetaftafio^ 
La Malica è del Sig. Andrea Bernafconi 
Dilettante • 

Maeftro dell* Abbattimento , il Sig. Giufep- 
pe Coccetti. 

Inventore de’ Balli , il Sig, Pietro Guglianr 
«mi Fiorentino . 

A Mik^ 
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- . Mutazioni di Scene * 

" A T T O P R I M a. 
Appartamenti della Reggia di Demofooit# 
te corri fpondettti a diverfi Orti Penlìli. 
]Pòrto di Mare con Arco Trionfale ftftiva- 
mente adornato per Tarrivo della Princi- 
pefla di Frigia . Yifta di molte Navi» dalla 
' piùmrgnifica delle quali al fuono di var j 
fìrome nei barbari, e preceduti da nunie- 
^ ^ofo Corteggio > sbarcano a tetra^Greuìai 
- c Cherinto ^ 

ATTO SECONDO^ 
Gabinetti . 

Giardino della Reggia •. 

Gran Tempio d’Apollo con magnifica» ma 
brieve Scala» per cui fi afcendcalia Tribu^ 
”na del Tempio medeCmOjla parte inteim 
-rdel quale è tutta feoperta alli Spettatori .. 
Veggonfi le Are con fuoco cftinto, li Trif^ 
pidi caduti, i facri Vali roverfeiati , i Fio- 
ri , le Bende, le5curi, c Taltri Scromenti 
del Sacrifìcio per le Scali ,.e fui piano 

r 

A T T O.. T E R Z O. 

C ortile interno nel Carcere • . 

Luogo Magnifico nella Reggia iefiivamente 
adornato per le nozze di Creuia - 

Ingegnere , e Vittore delle Scene ^ il Sig* Dome^ 
nko Maria yellani Bolognefe \ 

Inventore dtgCydbhiy ilStg* Giacomo Baffi' 

: - AX» 
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ATTO PRIMOr 



.SCENA PRIMA. 

• % 

Appartamenti della Regia di Demofbonce 
corriPpondenei a diverG Orci penfìii • 



mìrtea % e Maturo, 



BPr. 




Redimi , o Padre , il tuo fbver* 

(chio affètta 
Un mal dubbiofo ancora 
Rende Gcuro . A domandar che fola 
H mio nome non vegga 
L’Urna fatale , altra ragion non hai , 

Che il regio efcmpio ^ 

È ti par poco f Io forife 
Perchè fuddico nacqm 
Son men Padre del Re? D’Apollo il cenna 
■ D’una Vergine illuftrc 
• Vuol , che fu I*are fue 6 fpargail fanguo 
^ Ogn'anno in quello di : ma non elclude 
le Vergini reali . £i, che G moftra 
Delle Leggi divine 
Si rigido Cuftodc agPaTtri infegni 
Con ['efempiacoRaiìza • A iè richianw 
Le allontanate ad arte 
Sue regie Figlie . I nòmiloro efponga^ 
Anch’egli al cafo . All’agicar deiruma . . 
Provi egli ancor d’un’infelice Padre > 

Come paipia il cor : come G crema 

Ad Quan»* 
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it A T T O 

Quando ai temuto Vafo 
La, mano accoiia- il Sacerdote , e quandi» 

In fembianza funefta 

L’eftratto nome a pronunciar s’apprcfta •. 

E arro/fifca una volta , 

Ch*abbia a toccar fcmpre la parte a lui 
Di rpettator nelle miferie altrui#. 

Dir. Ma fai pur che a’ Sovrani 
E’fudditalalegge# 

Le umane si , non le Divine* 

Dire. E quefte 

A lors’afpcttainterpetrar* 

Non quando- 
Paiian chiaro gli Dei . 

Dir. Mai chiari a fegno ..... 

Aiutai. Non più Dircea . Son rifoluto*. 

D/>. Ah meglio ■* 

Pen faci , ò Genitor . L*ira ne* Grandi 
Sollecita $*acccnde. 

Tarda s*eftingue . £’ temeraria imprefa 
T’irritàfc uno sdegno (troppo^ 
Che ha congiunto il poter • Già il Re pur 
Bieco ti guarda . Ah che farà, fe aggiunga. 
Ire novelle alfodio antico l 
j^ìat. In vano 

L’odio di lui tu mi rammenti , e Tira • 

La ragion mi difende , il Ciel m’ifpira». 

O più tremar non voglio 
Fra tanti affanni., e canti 
O ancor chi preme il Soglio» 

Ha da tremar con me 
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^ T? K r M o ; ’ : tj 

/Simbofìam Padri amanti r 
£c il paterno aftecto 
Parla egualmente in petto 
Del Suddito » e del Re • 

Opiu&c. parte^: , v 

• 1 •> -I V » 

S C E "N A II. '"’”l 

*> 

-y ■>_'> ^ ^ 

Dirceli e. poi TitnanU^ 

S , •'• 

E ’l mio Principe almeno 
C^ndi lunglnon folle. »0 Cieliche miro^' 
£1 viene a me ! 

■ Tfw. Dolce Conforte 
Dir* Ah taci ,> 

Potrebbe udirti alcun . Rammenta» o card^' 
Che qui non refta in vita 
Suddita Spofa , a regio Figlio unita è :: 
7/»f. Non temer mia ìperanza* Alcun noa 
Io ti difendo . . : L ode i. 

^ir. E quale amie o Nume _ 

TL rende a me?. 

Tiw. Del Genitore un cenna 4 
Mi richiama dal campo. 

Né la cagion ne só . Ma tu mia vitai 
M’ami ancor? Ti ritrovo- 
Qual ti lafciai ? PenfalUa me ? 
p/r.Macome 

Chieder lo poi ? Puoi dubitarne ?: 

T/w. Oh Diof 

Non dubbito ben mio : Io sò che m*amr< «- 
^ da quel dolce. labbra 

• '• - Tjfop- 
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14 A T T O 

‘ Troppo C fofFrilo in pace ] 

Sentirlo replicar troppo mi piace • 

£t il picciolo Olinto > il caro pegn»* 

De’ noflri cafti amori 
, Che fà ? Crefee in belIezza^ ì' 

, di noi fomiglia l ^ 

Zi/r. Egli incomincia 
yGiA col tenero piede 
«Orme incerte a regnar .Tutea ha net vóltd^ 

' ^ '^^lla dolce fierezza » 

Che tanto in te mi piacquei Ailor che ridc»> 

; Par rimmagine tua » Lui rimirando > 

Te rimirarmi fembra* Oh- quante vote 
Credula troppo»al dolce error del ciglio ^ 
Mi firinfi al petto il Genitor nel Figlio 
Tim. Ah dov’é , Spofa amata j 
Guidami a lui : & ch’iolo vegga* 

Dir. Afirena 

Signor per ora il vioIeuto afiScro.. 

In cufiodita parte 
Egli vive celato , e andarne a lui 
Non é tempre ficuro . Oh quanta pena? , 
Corta il noftro fegreto I 
7Vw. Ormai fon fianco 
Di finger più , di cremar fempre^^Io voglio* 
Cercar* oggi una via 
D’ufcir di tante angurtic - 
Dir. Oggi fovrarta t to* 

Altra angurtia maggiore. Il giorno è que** ' < 
Del l’annuo Sacrificio • 11 nome mio< 

Sarà efporto alla force. 11 He lo vuole » 
S'Oppone il Padre , delia loc contefa 
,lemo piùchedei certo .. tim 
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PRIMO 1.5, 

T/?». E’ noto forfè 
Al Padre tuo che fei mìa Spofa ? 

D/r. Il Ciclo 

Noi voglia mai . Più non vivrei • 

Ti?». M’alcolta . ^ 

Proporrò , che di nuovo 
Si confulcirOracoIo. Acquietiamo . \ 
Tempoa penfar ^ 
i)i>. Quello è già facto 
T/w. E come . * 

Kifpole ? 

jD/r. Ofeuro , ebreve 

Con 'voi detC'ietfi placherà io [degno 9 
J^wdo noto a fe fleffo 
fia l'innocente Vfur poter ddun J{egno » 
Tiw. Che tenebre fon quelle i 
D/r. E fé dall’urna 

Efce il mio nome ? Io che farò ? I-a morte 
Mio fpavento non c : Dircea faprebbe 
Per la Patria morir * Ma Febo chiede 
D’unaVergine il sàgue Jo Moglie e Madre 
Come accodarmi all’ Ara ? O parli > o cap* 
Colpevole mi rendo # ' [ eia 

IlCiel fe taccio , il Re fe parlo offendo. 
T/w. Spofa , ne* gran perigli 
Gran coraggio bifogna /Al Re conviene 
Scoprir l’arcano • 

Dì^.E la foneda legge I 
Che a morir mi condanna I 
Tiw.Un Rclafcrilfe, 

Può rivocarla un Re ..Benché fcvcroi 
Demofoonte d Padre , ed io fon Figlio 
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A T T O 
' Qual forza ha n quefti nomi 

10 lo sò >. cu lo fai . Non corno al fine . 
Senza merico a luì . La Scizia opprelTa > 

11 foggiogaco Fafi 

Son micconquifte: e qualche cofa il Padre. 
Può fare anche per me . Se ciò non baftà 
Saprò dinanzi a lui 

Piangere, fupplicar, piegarmi al fpfo - 
Abbracciargli le plance , 

Domandargli pie cà . ' ‘ 

Dir, Dubbico ... Oh Dio. . > • ‘ . " 

Jim, Non dubbicar Dircea .^Lafciala cura,. , 

A me del tuo:deftin , Va.. Per tua pace 
Tiftianeiralmaimpre/To [ftelfo.. '• 

Che a ce penfo , cor mio , più che a me’ 
Dir, In te fpero , o Spofo amato » 

Fido a ce la force mia : 

E per te qualunque fia ^ 

Sempre cara a me farà » 

Purché a me nel morir mio 
Il piacer non Ga negato 
Di vantar che tua ion’io. 

Il morir mi piacerà . 

Inte&c» 

SCENA ni. 

Timante , e poi Demofoonre con feguito . 

T/wr. Q Ei pur cieca . o Fortuna ralla mia^ 

^ Generofa concedi ( Spofa. 

Beltà, virtù quafi divina, e poi 
la fai iiafcer vaflalU. Hrrof si grande - 

Cor.. 
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P R I M O. 17 

Correggerò ben*io . Meco fui trono 
La Tracia un dì l’adorerà • Ma viend 
11 Reai Genitor • Più non s'afcouda 
11 mio fegreto a lui . 

X>em% Principe , Figlio . 

Trw. Padre , Signor . 

S'inginocchia 9 e gli bagia la man» » . 
JDew. Sorgi. 

T/w.I reali imperi - . 

Eccomi ad efeguir • 

Defft, So che non piace 
Al cuo genio guerriero 
La paeifìea Reggia : e il ceimo tSiió i 
Che ci fvelle dalfarmi 
Forfè t*increfcc . I tuoi trionfi, o Prence j 
E perche mie conquift e, e perchè tuoi». ‘ 
Sempre cari mi fon . Ma tu di loro 
Mi lei più caro • I cuoi fudori ormai 
Di ripofo han bifogno . E* del ripofo 
Figlio il vaior . Sèmpre vibrato , al fine 
Inabile a ferir L’arco fi rende . 

. il meritar fon le tue parti : e fono 

li premiarti le mie • Se il Prence , II Figlio 
Degnamente le fue compi fin’ora ; 

Il Padre , il Rè le Qìc compifea ancora • 

7 im, (Opportuno è il momento . Ardir.) Co- 
l'anto il bel cuor del mio ( iiofco 

Tenero Genitor , che . . . 

X)em, Nò , non puoi 

Conofcerlo abbaftanza . Io penfo, 0 Figlio 
A te più che non credi ; 

Io ti leggo lieiralma , e quel che taci . 

Li* 
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Intendo ancor • Confacua Spofa a! fianco 

Vorrefli ormai cìk ci vedeiTc il Regno • 

Di > none ver? 

T/w. ( Certo ei fcoperie il nodor 
Che mi ftringe a Dircea . ) 

£>em. Parlar non ofi ? . 

£ compiacerti appunto 
Il tuo mi perfuade 
Kifpettofo filenzio . Io lo confelTó^ 
Dubbitai fu la &elca • Anzi mi (piacque » 
L’acconfencire arnodo 
Mi pareva viltà . Gli odf del Padre 
Abborria nella Figlia » Al fin prevaife . 

Il desìo di vederti 
. Felice , o Prence 
Tifff, ( Il dubitarne é vano 
Dem, A paragon di quello 
£* lieve ogni riguardo * 

Tim, Amato Padre 

Nuova vita or mi dai • VoloallàSpofà 
Pcr'condurla al tuo pié » 

Z)ew. Ferma* Cherinta 
li tuo minor Germano 
La condurrà • 

Tim, Che inafpectata c quella 
. Felicità ! 

Dem. V’ é per mio cenno ai porto^ 

Chi n^acienderarrivo* 

Tim, AI porto ! 

JDem, H quando 

Vegga apparir laforpirata NavOr 
Avvertici fàrem *- 

Tim. 
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PRIMO. 

Tim. Qual nave ? 

Dem. Quella 
Che la rcal Crcufa 
Concede alle tue nozze • 
fTim. ( Oh Dei 1 ) ^ 

Dem» Ti fembra 

Strano , lo sò . Gli ercditsrj fdegni 
De’ fuoi , degli Avi noflri un 'fimi I nodo 
Non facevan fpcrar • Ma in dote al fine' 
Ella ti porta un Regno . Unica prole 
E’ del cadente Ré • 

Tim. Signor . , . Credei . * . . 

, (Oherrorfuncfto !) 

Dem, Una Gonforte altrove , 

Che fuddita non fia, per te non trovo. 

Tim, O fuddita , o Sovrana 
Che importa o Padre . 

Dm. Ab nò: troppo degli Avi 
Ne arroifirebbon l’ombrc . È’ for la leggCj- 
Che condanna a morir Spofa Vaffalla 
Unita a reai germe : e fin ch’io viva 
Saronne il più fevéro 
Rigido éfecutor • 

T iw. Ma quella legge .... 

^dr. Signor giungono in porto 
Le Frigie Navi . 

Lem. Ad incontrar la Spofa ' 

' VolaoTimante • 

77w.Io^ 

Lem. Sì . Con tc verrei ; 

Ma un fuiiefto dover mi chiama al Tempiób^ 
T/w. Ferma» fenti Signor. 

Lem» 
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ao .ATTO 

Dem* Parla . Che brami ? t Oh Dia- 

Tim. Confifl'arti . . , ( Che fo? ) Chiederti . •• 
Che anguftia è quefta l ) il lagrifido, o Pa- 
La Legge . ... La Conforte ... [ drc » 

[Oh legge I oh Spofa! oh fagrificio! oh forte l 
Vetri, Preiice , ormai non ci refta 
Più luogo a pcntimento.E’ftrctto il nodo : 
Io l’ò promciTo . Il confcrvar la fede 
Obbligo ncceflario é di chi regna : 

E la neceflrtà gran cofe infegna . 

Per lei fra Tarmi dorme il Guerriero : 

Per lei fra Tonde canta il Nocchiero 
Per lei la morte terror non hi , 

Fin le più timide belve fugaci 

Valor dimoHrano fì tanno audaci » 
Quando e il combattere neceificà * 

Per&c. parte. 

S C E N A I V. 

T mante fola.. 

M a che vi fece o ftelle 

La povera Dircea., che tante unire 
Sventure contro lei ! Voi che infpirafte 
I cafti affetti alle noftr*alme ; Voi , 

Che al pudico Imeneo fofte prefenti , 
Difendetela , o Numi .Io mi confondo* 
M’opprefle il colpo a fegno ( gno • 

Che il cormancommi, e fifmarri Tinge* 
Sperai vicino il lido; 

Creder calmato il vento : . 

Ma trafportar mi fento 

Fra le'cempeile ancor* Eda 
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P r'I M O. 41 

E da uno fcoglio infido 
Mentre falvar mi voglio 
Urto in un’altro fcoglio 
Del primo aifai peggior . 

- Sperai parte • 

SCÈNA V. 

Porco di Mare con Arco Trionfale feftiva- 
mcnte adornato per Tarrivo della Princi- 
pcfla di Frìgia . Vifta di molte Navi , dalla 
piu magnifica delle quali al fuono di varj 
ftromehti barbari, e preceduti da nume- 
rofo corteggio sbarcano a terra 

Creuidì € Chertnto, 

Cre* Ti yi A che t’affanna , o Prence ? , 

XVl Perche metto cosi ? Pcnfi, fofpiri. 
Taci, mi guardi, e fc a parlar c’accingi 
Con rimproveri amici 
Molto a dir ti prepari , e nulla dici • 

Dove andò quel fcreno ' ^ ^ - 

Allegro tuo fembiante ? Ove i fèftivi 
Detti ingegnofi ? In Tracia tu non fci 
QuaPeri in Frigia . Al talamo le Spofe 

1 In si lugubre afpctto 

S’accompagnan fra voi? Per le mie nozze 
QuaPaugurio é mai quetto ? 

Cher, Se nulla di funetto 

Prelagifce il mio duol ; tutto fi sfoghi , 

O bella Principeffa , .. 

Tutto fopra di me • Poco i miei mali 
' AC- 
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. ATT O 

Accrefceran le ftelle . Io de’ viveri 
Già fono il.più infelice • 

€reu, E qqcfto arcano 
Non può fvelarfi a me ? VagHon sì poco 
^ II mio foccorfo , i miei configli ? 
Ckr.Evoi (cc... 

Ch’io pwli ? Ubbidirò , Dal pcimo intlan- 
Quel giorno • • • Oh Dio ! no , non hò cor. 

. , , < [Perdona. 

Meglio è tacer . Meritarci parlando 
Forfè lo fdegno tuo • 

Creu, Lo nierca afi'ai 
Già la tua diflSidenea . E’ ver ch’ai fine 

10 fon donna, e farebbe 

’ Mal ficuro il fegreto . Andiamo, andiamo. 

Taci pur: n’hai ragion. 

C/èer. Fermaci . Oh Numi i 
Parlarò , non [degnarci . Io non ho pace f 
Tu me la cogli ; il tuobel yolco adoro r*" 
So che l’adoro in vano ; . 

E mi fenco morir . Queiló e l’arcano • 

Cren. Cornei che ardir.... 
ebevn Noi diffi 
Che fdegnar ci farei ! 

Cre». Sperai Chcrinto 
Piurifpettodatc. 

Cher, Colpa d’amore ; • . 

Ctch* Taci, taci • Non piu . volctido p4Ttifc . 
Cher, Ma già che a forza . 

Tu volefii o Creufa 

11 delitto afcoltar j fenti la fculà . 

^ Cre«. Che dir potrai 

• - . . ' Cher, 
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PRIMO. ^5 
Cher* Che di pietà fon degno , 

S’ardo per te . Che fe l’amarti è colpa ; 
Demofoontee' il reo . Doveva il Padre 
Per condurti a Timante 
Altri fcieglier s che me . Se l’efca avvampa t 
Stupir non dcechi l’avvicina al fuoco . 

Tu bella fei , cieco io non fon . Ti vidi » 
T*ammirai » mi piacerti . A te vicino , 
Ogni di mi trovai • Commodo > e icufa 
Il nome di congiunto 

Mi dié per vagheggiarti : e me quel nome. 
Non che gl’alcri ingannò . L’amor che fem- 
Sofpirar mi facea d’erterti accanto, [ prc 
Mi pareva dovere . E mille volte ^ 

Atcfpiegarcredei 

Grafietti del German , fpiegando i miei . ^ 
Creu, [Ah me n’avvidi, j Untale ardir mi 
Nuovo cosi , che inrtupidifco . [ giunge 

Cher, E pure 

Talor mi lulingai, che Palme nortre 

S’intenderterfra loro 

Senza parlar . Certi fofpirl intefi » 

Un non fo che di languido ortèrvai 
Spertb negli occhi tuoi : che mi parea 
Molto più ^ amicizia . 

Cren, Orsù Chélnto 
Della mìà toleranza 
Cominci ad abufar . Mai più d’amore 
Guarda di non parlarmi 
Cher. Io non comprendo »... 

Cren- Mi fpiegherò. Se in avvenir più faggio 
Non fei di quel che forti in rtn* ad ora . 

* Non 



Digitized by Google 




^ i4 ATTO 

Non comparirmi inalV^i , Intendi aiic<>ta;? 
Cber, T’inrendo, Ingrata ^ 

• Vuoich’iom’uccida# , -n. 

Sarai contenta: , , 

M’ucciderò. , 

T intendo &c« vuol partirei 
Creu, Dove? Ferma., . 
fèer. No, no « Troppo c’offende 
La mia prefenza . * , inaito 4ìp<irtìre 

Creu» Odi (Jherinto. . x, ^ . ,, . 
^/?er. £ troppo . . . 

Abufereùrcftandp . < , ; , >- 

Della tua toìeranza • . - comefrpra i 

^re». £ chi fin’ora . , . 



T’impofe di partir 
, Comprendo' ato' . .... 

. Anche quel che nOA dici , 

Creu. A^Prencc, ahquaAcp, . .. (Numi ! 

Mal mi couofci . Io da quel punto . r-.X Oi 
Cher, Terminaci, detti tuoi . ; ^ ( (e vuoi 
Creu» Da quel itónco . . . ( Ah che fo ? ) Parti 
Cher» Barbara partito : ma forfè,. . . Qh (ielle 
£ccòilGcrman.. 




S C È 1SI À v i. ' 



;Timantefrett0lofo,edettit] 

Tini» Immi Ghennto * E* quefta ' 
^ X»J La Frigia grincipefla? ; /: 

Appunto * • - :'*v * • ►: '• • - ^ ~ 

\^ <;r Tim, 
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r/m.Iodeggìo . 

Seco parlar ..Per un momento lolo 
• Da noi ti fcofta . 

Cber» Ubbidirò . ' ( Che pena ! ) 

Crea. Spofo, Signor. 

' T/w. Dotinarcalnoi fiamo^ 

In gran periglio entrambi . II tuo decollo » 

La vita mia cu fola 
Puoi difeiKler fe vuoi • 
frc». Che avvenne? 

Tiw.Inoftri 

Genitori fra noi-ftrinfero un nodo , 

^ Chcforfe atc difpiaoe, 

Ch’io non richiefi . I pregi tuoi reali 
Sarian degni d’un Nume > 

Non che di me : ma il mio dcftin non vaole 
Ch*i o poflfa effcrti Spo fo • U n y i^ opjponc 
InvincibiI riparò. Il Padre mio 
Nolfà; né pollò dirlo. A Jp^convicnc 
^ Prev^cnire un rifiuto. lii pernia 

Va > rifiutami tu • pi ch'io ti fpiaccio : 
Aggrava ( io tei perdono ) 

1 denieriri miei fprezzami > e fai va 
Per quella via, che il mio dover, t’addicà 
L*onortuo,lamiapace, ejlamia vita. 
rre«. Cornei 

f • T/ 7 ». Teco ionon poflò 

Trattenermi di più, Prence alla Reggia . 
Siiytua cura il condurla • fartendb • 
Cfeài Àh dimmi almeno . . • 
r T/iw. Dilfiimttoìlcormio; 

Nc più dirci faprei • Pcnfaci . Addio • par. 

B ^ ^sce- 
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ATTO 
SCENA 4,V‘II.' 

N Creufa ,.e Cherinto • 

Umi 1 a Creufa ?"AIIà reale Erede 
Dello fccttro di Frigia un cale oltraggio ? 

Cherinto j hai cuor? 

Cfoer. L*avrei . , ' ' 

Se tu non ine] toglievi • 

/'tfu» Ah l onor mio 

Vendica tu i le m’ami . Il cor , la mano , 

Il talamo , lo.fcettro » ' . 

Quanto poffiedo c tuo • Limite alcuno 

Non pongo al premio * 

Cher. E che vorreftì ? ^ 

Cre«. Il Sangue 

Dell’audace Timante • • 

^Uer Del mio German • . 

Cre«. Che 1 impallidirci ? Ah vile • 

Vi . Troverò j chi voglia 

Meritar l’amor mio. . 

Sceleraci a tradirmi. (tramoi 

chpr Io 2 Còme ? E credi ^ 

^^Cosi dunque il mio amor poco fmeero . . . 

Creu.Deì tuo amor mi vergogno ofalfo, o 
(vej:o^ 



Non curo l’artecto 

D'un timido Amante » 

■ Che ferba nel petto 
Si poco valor . 

Che trema 3 fedevc 
Far ufo del brando > 
Ch’d audace fol quando 
Si parla d’amor . 



SCE- 
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SCENA Vili. 

O CherÌHto foto • 

H Dei perche* cauto furor » che mai 
Le aurà detto il German 1 voler ch’i'' ileflTo 
Nelle fraterne vene.. . . Ah ch’ili penfarìo 
GelQ d’orror . Ma con qual fafto il diffe ! 
Con qual fierezza! £ pur quel fafto, 

C quelU 

Sua fierezza m’alletta . In efla io trovo 
Un non sò che di grande. 

Che in mezzo al fuo furore . j 

Stupir mi fà , mi fa languir d’amore > . 

Il fuo leggiadro vifo ^ > 

Non perde mai,beltà ; 

, Bello nella pietà , 

Bello é nell’ira. 

Quand’apre i labbri al rifo , 

Parmi la Dea del mar : ^ 

E Pallade mi par. 

Quando s’adira . 

Ilfuo.&c, pme* 
SCENA IX. 

Matufio efee furiofo con Dircea , per mam » 
Bir, Ove , dove o Signor , 

Al ut. I J Nel più deferto 
ScndellaUbia; alle forefte Ircaiie ; , 

■ Fra le Scitiche rupi: o in qualche ignota % 
Se alcuna il mar ne ferra , 

Separata dal Mondo ultima terra • 

Di »•. ( Aimé ! ) - 

Sudate o Padri 

Nella cura de* figli . Ecco il rifpctto 

B a Che 



Digitized by Googic 




i 



28 ATTO 

Che il dritto di natura , 

Che prometter fi può la voftra cura • 

Dir, (Ah fcopri l*imeHCo I fon morta. ) Oh 
Signor pietà . ’ (Dio 

Mat. Non v*é pietà , nc fede • 

Tutto Sperduto. 

Dir. Ecco al tuo piò ... 

Af4t.Chefai? . x. : 

2)/>. Io voglio pianger tanto .. . ' > 

j^at. Il tuo calo domanda altro che pianto « 
Z)/r. Sapp i. ... . ; 

jWaf. Attendimi . Un legno 

Volo a cercar , che ne trafporti altrove . . 

S C E N A X. 

Dir^ca i € foi Timante • 

Dir» D OvCjmifcraj ahdovc , 

Vuol condurmi a morir . Figlio innocente 
Adorato Conforte voh Dei , che pena . 
Partir fenza vedervi • 

T/w. Al fin ti trovo 
Dircea mia vita . 

Dir. Ah caro Spofo addio » 

E addio per fcmprc.Al tuo paterno amord 
Raccommando il mio figlio . 

' Abbraccialo per me . Bacialo > c tutta 
Narragli » quando fia ^ ^ v* 

Capace di pietà , la forte mia . ^ ' 

Tmé Spofa che dici \ Ah ncUe venati fanone - 
Gelar mi fai. - . 

Diri Certo feoperfe il Padre , , 

11 noftroarcano.Ebrpc difdcgnp,è vuole 
# Quin, 



P R I M O. 29 

Quindi lungi condurmi • Io lo cottofco * . . 
per itic non Vé più fpc«ic • 

Tim, Eù rafìicura 

^ Lo fmarrico tuo cor > Spofa diletta > 

Al mio fianco tu fei . 

SCENA XI. 

MatufiO torné. frettolofo » e detti » 

Mau T\ t’affretta . 

Tim. I J Direca non partirà . 

Af4f. Chi rimptóifet - - 

Tim, lo» 

Mdt, Corne i V 
D/r, Aìmc ì 

Mot, Difenderò col fèrrò 

La patema ragion . [nudala Spad^ » 
Tim. Col fèrro anch’io 
_ La mia difènderò • falòlieffo» - , 

Bfr^ Prence che fai 1 

Fermati^, ’o Genitore* fifrapóne» 

Mat, Empio ! impedirmi 
Chcalcrudelfagrificio una innocente 
Vergine Io tolga I 
jD/r« ( Oh Dei ! ) 

TfV». Madunque;* •» 

/)/>.( Ah caci ( piano a Tim, fingendo tratte^ 
nulla sà : m’ingannai*) nerlo.) 

Volerla opprefla 1 

Dir, ( Io quafi per timor tradì/ me fieffa* ) 
T/w. Signor perdona . Ecco Tcrror . 1 i vidi 
Verfo Lei che piangea correr fdegnato i ■ 
Tempo a penfar non ebbi : opra pictofa ^ 
Il fai varia credei dal tuo furore* . ^ 

^ . Bs 
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' ATTO 

Dunque la noftra fuga ' ' 

Non impedir. Lavicelaia fé reCla 
Oggi farà Dircea » I 

Dir, Stelle i " • 

Tim, Dairurna ^ 

Forfè il fuo nome ufcil • i 

No , ma ringiufto ' ^ * 

T uo Padre vuol quel l’ innoccnce uceifa ». 
Senza il voto del cafo • ' 

T/w. £ perchè tanto 
Sdegno con lei ? 

iWizr. Per punir me, che volli , 

Impedir che alla force 
Eufle efpofta Dircea ; perche produlli 
L’efempio fuo ; perche i’amor paterno 
Mi fé Icordar d*dfer Vallallo • ^ ' 

D/>. OhDio* I 

Ogni cofa congiura a danno mio • 

Tm, Matufio.non temer . Barbaro tanto» 

Il Re non è • Negl’impeti improvifi ^ 

Tutti abbaglia il furor : ma la ragione 
Poi n’emenda i trafeorfi . 

SCENA Xlb 
^drajto con guar dìe i€ detti» * ^ 

^dr, o Là Miniftri • . f no». 

Cufiod ite Dircea . ilegtiardie la eìrcondà» 
Afiir. Noi di Ifi , o Prence i 
T/w. Come - 

/)/>, Mi fera me I 
" T/»7. Per qual ragione 
£* Dircea prigioniera ì 

»4df» 
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Pv R I M 'o. ’ Jl 
;>fi?r.IlRcrimponc. 

Vieni# . aùircea» 

X)/r. Ahdovc? 

^dr» Fra paco 

Sventurata il fapra? * 
j)iV. Principe , Padre 
Soccorretemi voi * 



Movetevi a pieti • 

rim. No t non Oa vero. . .] j^affalin. 

MaU Non foffriro . . " 
«/fdr.Se v’appreffatc > infcno 

Quefto ferro le immergo . impugnando ptu 

\ ì fifemam 
Mat, Inumano ! ] - 

^dr. Il comando fovrano 

Mi giuftifiea afl'ai • JX’t, Dunque . * i 

^dr, T’affiecta • . 

OrfoAvane, o Direca le tue querele* 

fur. Vengo, incaminandofi , 



Barbaro* inattod^ajfaliref 
Mat.} - a . r 

^dr. Olà • in atto di ferire • 



Ferma crudele, arreffandofi. 

Jf2Mé J it 

Dir. Padre perdonai.. O pene! 

Prence rammenta • • • Oh Dio! 



Già che morir degg’io , 
Potcflfìalmcn parlar.) 

Mirerà in che peccai ! 

Come fonii^nta mai 
De* Numi r quefto fegno {par. 
Lo idégnof V meritar « Padre &c. 
B 4 SCE- 
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SPENA Xllh 

limante, e Maturo ^ 

Tini» On figliatemi , o Dei . 

Né s*apre il ftiolo 1 . 

Ne un fulmine punifee > 

Tanta empierà , tanta ingiuftizia ì e poi 
Mi G. dirà che Giove ^ ^ 

' ' ^Abbia cura di noi . ? . : ‘ 

T/w, Facciamo , Amico, * , m-' 

• Miglior* ufo del tempo . Appre«> a Id : 

. Tif vanne , c vedi ov’é condotta . 31 Padre 
Io volo intanto a raddolcir,, . . 

Non fpero . . , , . - 

Tm.OhDio . Và, Troverà® ^ - 

Altra via di fai varia, ove non ceda • ’ • 
Del Gcn iror lo fdegno . . . ' 

Afar. O di Padre miglior figlio ben degno 4 
- if^^bbraccidi e patU, - 
4 /w. Se ardire, efpéranza ! . ' . 

Dal Ciel noti mi viene » ■ < ’ . . 

, Mi manca CO Ganza 
• I^r tanto dolor. , 

La dolce Compagna / 

Vederfi rapire . . 

,UdIr che fi lagna. 

Condotta a morire j 
S on fmanie i fon pene , ‘ 

Che Qpprii|iono un cor., ’ 

,'iè Sc,&c. famo. 
Twe ddf Primo 



: /• 



... 



AI. 
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ATTO IL 

SCENA PRIMA. 
Gabinetti. 



pemofoonte , e Creufà • 

Bem. Hicdi pure, o Crcufa . In’ quefto 

,v. ’ ■» * . Q giorno 

J Tutto fard per tc. Ma non par- 

( larmi 

A favor di Dircea i Voglio > che il Padre 
Mòrir la vegga » Il temerario ofFcfe 
Troppo il reai decoro < In fàccia inia 
Sediziofe voci 

Sparger nel volgo! A*mici decreti opporli 1 
Paragonar^ a me ! Regnar non voglio 
Se tal vergogna ho da fofÌTÌr nei fogliò • 
Cren. Io non vengo pei altri 
A pregarti Signor . Gonofco affai 
Quel che porrei fpcrar. Le mie preghiera 
Son per me Reffa . 

Bem» £che vorrefHi 
Cren. In Frigia 

Subito ritornar . Manca il tuo cenno 
Perche poffan dai porto - 
Le navi ufeir , QueRo iodomando: e credo 
Che niegarlonon puoi Se pur qui dove 
Venni a parte del trono 



(Non e Rranoil timor)rchiavaiò non fono 
Bem% Che dici» o Prìncipeffa^ tAh quai fo- 
v> ; ■ ' • [ petti 1 

Che pungente parlar : partirdà noi.! - 
' r. " R S Elo - 
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E Io Spofo ? E le nozze ?: 

Cren, Eh per Timante 

Cren fa è poco . Una beltà mortale 
Non lo fpcri ottener . Per lui ... Ma queftai 
La mia cura non c . Partir vogl’io : 

Poifo , o Signor ì 
Dm. Tu Tei 

L’arbitra di te ncfTa . In Tracia a fbrzft; 
Ritenerci io non vué . Ma ndJì iperai 
Tale ingiuria da te. 

Non sòdi noi. • • 

Chi hà ragion di lagnatfi.; c iJ Prence . . . •. 
Bramo partir ► ^ fine 

Dewf. Ma lo vedefii ì 
Cre». lividi. ■ 

Dm. Ti parlò? 

Cosi meco 
Parlato non avefie ». 

Dm. £ che ti difle ? 

Crea. Sign or batti cosi. 

Dm. Crcufa intendo . 

Ruvido troppo alle parole , agli atti» 

Ti parve il Prence . Ei freddamente forife: , 
T’accolfc , t! parlò . Scafo iltuo fdegno» 

A re che Tei di Frigia 

Ai molli avvezza , e teneri cottumi 

Afpra railenibra c dura 

L*aria d’un Trace. E fc Timante è tale^ 

Meraviglia non c . Nacque fra Tarmi %■ 

Fra Tarmi i’c'iucò > Teneri attètti 

. Perini fon nomi ignoti. A cefi ferba 
La gloria d’erudirlp 
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sTcÒ.NDO. 

Ne’miftcrj d’amor. Poco o Crcufa 
Ti cofterà . Che non infégna un volta 
Sì picn di grazie , e due vivaci lumi , 

. Che padan come i cuoi ? S*apprende inJ 
Sotto la difcipliai [ breve* 

Di st dotti thaeftn ogni dottrina . 

Creu. Al roflor d’un ri&ito una mia pari 
Non s*cfponc però , 

Dem» Rifiuto ! e come 
Lo posrefit temer ^ 

Cre». Chi sà. 

, La mano [no 

[ Pur che cu non la fdegni ] in quefio gior* 
Il Figlio a te darà ; La mia ne impegno 
Fede reale . £ fé PaudaceardilTe 
Di repugnar ; da mille fùrie ihvafo 
' Saprei .u Ma no . Troppo e lontano il calo 
Xrtu* [ Sh (i Timànte airtmeneo s*afiringa 
Per poter rifiutarlo . ] E bene : accetto 
Signor la tua promc& : or fia tua aura 
Che pOL • • # 

Dem, Baila cosi » Vivi (icara • 

CrcM» Tu fai chi fon , tu fai 

Quei ch’ai mio onor conviencr 
Penfaci. £ s’altro avviene . 

Non tilagnar di me • 

Tu Re, tundre Tei i 
Etobbiiar non dei ^ 

Comecommanda un Padre» 
ComepunifeeunRe. ! 

Tufai&c. parte». 

Ré SCE- 
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ATTO 

, s c E N A i r. ' ; : : 

♦ Demofoonte i e poi Timante » ■ i 

He alterezza hà coilei! quali.;.; ' 

. ( Macutea ^ 

Al grado , alfelTa, ed all’età fi doui . ' 

Pur convienche Timantc . . ■}■■ 

T r oppo mali 'abbi a accolta^ £’ forza ch’ia 
L*awerra, Io riprenda , acciò più faggio 
Le ripugnanze fue vinca in appreflo* . v v. 
•Olà : Tnnante a rac , Ma viciie ei ficfib’v" 
T/WwMìo Re, mio GcAitor, gi?a*ia» perdono» 
Pietà. V ? y 

Per chi ?• 

T /w.Péf l’infelice Figliai 

i^cli’afllicto Matutìo . . - C , 

ZJew.Hogiàdccifo - . . > -, > >> v 

-pel (uo deftin . Noti fi rsvoca un cenno,, 

• Che ufei da regio labbro.. d’un’ errore I 
. Confeguenza il pentirli . £ il Re non erra.. 
T//». Se fi adorano in terra , e pcrehèfono 
Placabili gli Dei . D’ogn’alcro é il Fata 
Nume il più gride : c fol perchénon muta 
Un decreto giammai ; non trovi efempio. 
Di chi voglia inalzargliuiì’ Ara » un Tein- 
HtTw. Tu non fai che del Trono. (pio^ 

E cuftode iitimor.^ 

T/w; Pocoi3ciiro. ; ' 

Pew3. Dilui Figlio c il rilpetsto ». 

Tim. £ porfa'fccO! 

Tutti i diibb; del Padre» | 

'2)f ?». A pòco , a pQCÓ; • - 
' 4?,iyetìca.amorv 
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T/i». Ma fimulaco • 
j>e»f. Il tempo ’ > 

T’infegnerà quel ch’or non fai . Per or* 
D*alcro abbiamo a parlar.Dimmi:aCrcuf*f 
Che mai facefti ? In quello di tua Spola 
Eflcr deve, e ritriti t . - 

• T?»». Ho tal per lei * — 

^ Repugnanza nel cor , che non mi fento 
.Vaiordi fnperada .. 

Dew. E pur con viene... - 

Tjw; Ne pari cremo . Or per Dìrcea, SignòcCi» 
'Sono al tuo pie . Queirinnocente vita ' 
Dona a prieghi d*uu Figlio . , 

Dem. E pur di lei ’ - 

Torni a parlar I fc.ramor mio t*«5 caro, 
prefa abbandona .r ..." • 

T/t». Ah Padre amato, .* > 

.. * Non cipodo ubbidir ♦ Deh iè giammai: 

^ H tuo paterno afiètto ^ ' - 

- Son giunto a meritar : le adorno il feno; 
D*onorate ferite alle tue braccia , ■ 
Ritornai vindtor r fc i mici trionfi,, 

5 Bel tuo fublime efenapio 
V . Non tardi frutti , han usai faputa alcuna 
' Erprimertidalcigik), ' ! 

Lagrima di piacer ; libera ,aflplvi a 
L a povera Dircea . Milcra V io fole v 
Parlo per lei : l’abbandonò ciaftuno : 

Non ha fpeme,clie iu me .Sarebbe, oh: PÌ9». 
• Troppa inumanità, lenza cteiktOj, r v' 
Nel fior degrai^nì fuoi ; fu ì’ Are atroci. 
Vedeila agonizzar* Vederle a rivi \ 
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Sgorgar tiepido il Sangue , I 

Dal molle fen* Del moribondo' labbro ] 
■4 Udir grulcimi accenti : i moti eilremi 
Dcgroccbi Tuoi .... Ma cu mi guardi » o 

£ Padre / ^ 

Tu impallidirci t Ah lo cbnofeo : c qucfto 
Un moto di pietà (s'inginoccìnA ) Deh non 

pentirti i 

Secondalo o Signor .Nò finch’il cenno- • 
Onde viva Dircea Padre non dai . 
lo dal tuo pidnon partirò giammai . 

Dem, Principe ( o fommi Dei ] ) forgi. E che 

[deggio ^ 

Creder di te ?QueI nominar con tanca 
T enerezza Dircea : quede eccelli ve >. 
Violenti premure ' 

Che voglioh dir ? L*ami tu forfè i , 

T/i». In vano 
Farei ftudio a ccJMo 
Dm. Ah quella é dunque 
Delle freddezze tue verfo Crcufà ^ 

La nafcolla forgente • £ che pretendi 
Dà quello amor ? Che per tua Sppfa forle 
Una valTalia io ti conceda ? O penfì 
> Che un'Imeneo nafcollo Ahlepocefll 
Immaginarmi fol . • ^ i 

T/w. -Qgal dubbio mai 
Ti cade in mente ! a tutti i Numi il giuro 
Non fpoferò Dircea: noi bramo do chiedo ì 
Che viva folo . E fe pur vuoi che muora . 
Morrà [ non lufingarti ] il figlio ancora . 
Dm. [Per vincerlo fi ceda.] E ben tu *1 vuoif ' 

Vi- 



i 
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SECONDO^ "W' 

Vivrà la tua diletta . 

Ladonuoace,^ , , . 

Tìm. Mio caro Padre - . • vuol bacurhj^ 
Dem» Afpetra, imauo^ 

Meritala paterna' - 

Condefeendenza una mcreè?” ' ; ^ ■ - 
T/w» Lavica,^ 

Il fanguc mio . .. . ^ .* ' ^ .. .. 

Z)ew. No , caro figlio » ìa bramo' 

Meno da te . Nella rcal Creufa 
Rifpecta la mia fciclta ^ A quefte nozze* ^ 
Non ti moftrar fi awerfa v’ 

Tim. Oh Dio 1 
Dem. Loveggav 

Ti coftanpena . Or quella pena accreic» 
Merico all’ubbidienza . E^’io pictade 
Della tua debolezza ; abbi cacura 
Dcironor mio . Che fi difia limante 
Del Padre tuo > fe per tua colpa aftrcttc> 
Le promeflea tradir...Ma canto ingrato 
Sò che non fei.Vieni alla Spofa: al tempio- 
Conduciamola adeifo : aoeffo in feccia 
Agl’invocati Dei .... 

Adempì » o FigUo*» i tuoi doveri. » e i tnicii» 
7/w. Signor .... Non poflo . 

Dem, Io fin ad ora , o Prence , 

Da Padre tt parlai , Noa ^bligarmi 
A parlarti da Re • 

Tim, Del Re , del Padre 
Venerabili i cenni 
' Egualmente mi fon . Ma tu Io fai • 

Amor forza non folEc#.' * 

jOism^ Amor governa Le 



4« ATTO. 

Lenozzede’ priraci: hanno i cuoi pari 
Nume maggior, che gli congiunge. E quc- ì 
Sempre d il publico &n é < [fto 
T;«*Se il bene altrui " - 
Tal prezzo ha da codar • • » i 

iDew. Prcnee , fon fianco- 
Di garrir ceco • Altra raggloQ noa renda • i 
Io così voglio. 

T/»;. Etiononpofib . ; ^ 1 

Audace b 
^ Non (ài,.. . " 

Tim, Lo sò . Vorrai punirmi . 

J^em. E voglio ' 

Che in Dircea s*incomiaciiltxio cafiiga» 
Ahno* 

Jim. Parti. . t 

T/w 7. Mafenti. ' 

Jfem lntefì aflài . ' i 

Direca voglio che mora* 

X/w. E morendo Dircea .. .. 

Né patri ancora ? \ ' 

Txw.Si partirò, ma poi turbata 
Non ti kgnar . , * 

Che I temerario / oh Dcil 
Minacci,! ^ 

lo non difiingua 

Se priego» Q fe minaccio. A poco> a poco 
La ragioii m*abàdona. A un paffo cftrcmo 
Non conftringermijOPadre.Io mi prótefta 
Farei ... . Chi fa ? 

I>em» Di . Che farefti ingrato 

Xò«.Tuwo q^uci che farebbe ua difperato. ' 

" V ' ^ ■ Peu^ ; 
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S B C O M D O» 4f 
Prudente mi chiedi ? 

Mi brami innocente I 
Lofenti Io vedi; 

Dipende da te • 
Dilei,pcrcui,pcno,' 

‘ Se penfo a! periglio;' ' 

Tal fmania hò nel feno ; 

Tal benda hò fui ciglio > 

Che l’alfna di freno 
Capace non ò. 

Prudcnw&c. p4rtt 

SCENA III. 

Ùemofomefoto, [rài 

D Un^e m’infulta ogn’uniL’arditaNuo*- 
il Suddito fuperbo , il Figlio audace 
1 utti fcuotono il freno . Ah non e' teoiPO 
Di foffirit più 1 Cuftodi olà . Dircea 
Si tragga al fagrificio 
Senz'altro indugiò Elia écagion de* falli 
Del Padre fuo^del Figlio mio. Né quando 
Forte innocente ancora 
Viver dovrebbe • E’ neceflario al Regno > 
L'imeneo con Greufa : e mai Timante 
Noi compirà Bnche Dircea non amore • ^ 
Q^ndo' al pubblico giova » 

’• E*^ configlio pradéft te 
La perdita d’un foto anche Innocente » 

' Se tronca un ramo , un fiore 

L’AgricoItpr così , 

. Vuol che là pianta un di , ' - * 
Crefea più bella c 

Tu?- 
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' ATTO 

. ^ > Tutta farebbe errore » 

Lafciarla inaridir , 

, Per troppo cuftòdir 

Pa: te di quella. Se&c. par^ 

S* e E N A IV. 

Giardino della Regia; . 

Matujìp , e Tim^mte» 

L*uoica fperanza . . . 

, XII# Sì, caro amico è nella fuga. In vece 
Di placarli a mici prieghi 
Il Re più s'irritò . Fuggir conviene . 

.. Eftiggircamomcnti. Un* agii legno 
Sollecito prevedi. In quello aduna 
Quanto potrai di preziofo , .e caro : 

■ E là", dove fra fcogli 
Alla deft ra del Porto il Mar s*intema 
M’attendi afeofo . Io con Dircea fta poco- 
A te verrò. . , . 

Af rt. Ma de’ Cuftodi fuoi • . . * 

Ti m. Deluderò la cura.lgnota via ( (a 

Vii chi in*aprc all’Albergo. ov*cHa ^chiu- 
Và : che ii tempo e’ infedele a chi ne abufa.. 
£’ loccorfo d’incognita mano 
Qiiella brama, che raJina c’accende; 

^ , Qua khe Nume pietofò ti fa . 

Dali efempio d’un Padre inumano 
Non s’apprende 
Si bella pietà . 

E* foccorfo&c. parte. 

SCE- 
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SECONDO, 45 
S C E N A V. 

G Timante foto • C rende 
,Ran padoélairia fuga! ella mi 
£ povero , e privato. 11 Regno ^ e tutte 
Le paterne ricchezze 
ÌD perderò . Ma la Gonforte , e il Figlio 
Vaglion di più . Proprio vai or non hanno 
Gli altri beni in fé ileRl : e gii fa grandi 
La noRra opinion , Ma i dolci afittti , 

E di Padre , c di Spofo hanno i lor fonti 
Nell’ordine del tutto: £lfi non fono 
Originati in fioi 

Daila'forza dell’ufo , o dalle prime 
Idee , di cui bambini altri d pafee : 

■ Già n'ha i feoii ndi’alma ognun che na&e 
’ Parto . La forte irata 
Mi tolga il regio onore > 

Ma la Confórec amata. 

Ma i) pegno del mio amore 
Lafci alla fedeltà, 

E vegga il Mondo intero, 

^ Che d’ogni vaRÒ Impèro 
Trionfa nel mio core 
La gloria > c la pietà , 

Parto &c, 

SCENA VI, . 
Timunte , e fai Dìrcea in bianca Vefle , coronati^ 
di fiorì fra !e Guardia , ed i Miniftri del 
Tempio^ dipoiCreufa» ^ 
firn» Ti ^ A chi s’apprefla? E’ forfè (fono 
JLVX il Re:veggo i CuftodùAh nói vi 

Aa* 
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44 ATTO 

Ancor fagri Miniftri ; c in bianche fpoglie 
^ Fra lor . , . Mifero me f la Spofa ! oh Dio l 
Fermatevri , Dircea , .che avvenne ^ 
jD/r. Al fine - 

Ecco Torà fetale • Ecco Peftremo 
Iftanrc , ch’ioti veggo.Ah Prence>ah que- 
E’ pur l’amaro palio. tfto 

T/nf, E ^omc ! il Padre ... 

Bir» Mi vuol morta a momenti . , 

T/w.In fi a ch*io vivo . • • vuUfmìdar ìa fpada 
Dir- Signor, che fei? Sol contro tanti^iuvano 
Difendi me , perdi te fteflo • 

T/w.Fvcro. : 

Miglior via prenderò • volendo. partire ; 
Dir. Dove ? , 

STi». A raccorre [pio 

Quanti amici potrò . Va pure!. AI Tcm^ 
Sarò prima di te . come /òpra • 

Dir. No . Penfa . . . Oh Dio . . 

Tim Non v*è più che penfar • La mìa pietadc 
Già diventa fijrot . Tremi qualunque 
Oppormifi vorrà . fé folfc il Padre . 

Non rifparmio delitti : il ferro^ il fuoco 
V uò che abbatta , cohfumi ( patm 

La Reggia, il Fempio, i Sacerdoti, i Numi, 
Dir. Fermati. Ah non m’afcolta. Eterni Dei 
loditelo vjpi , S’ci pur C perde , 

Chi àvrà cura del Figliò? In quello fiata ' 

Mi mancava il tormento 

D! trerhàr per Io SpoFo • Àvefii almeno . 

A chi chieder foccorfo.. . ..Ah Principefik 
Ah Crcùfg pietà . Notipuói negadà : " ' ' 



Dinili -.-.: by Googlc 




45 



SECONDO. 

La chiede al tuo bel cuore 
Nell’ ultime niifcrie una che muore • 
ere. Chi fei? Che brami? I 

D/r. Il cafo mio già noto 
Pur troppo ti farà . Direca fon’io > 

Vado a morir; non ò delitto . Imploro 
Pietà, ma non pcr mé .'Salva, proteggi 
' Il povero 'rimante . Egli <i perde 
Per desio di falvarmi . In te ritrovi ’ 

( Se i prieghi di chi muor vani non fòlio ) 
Dirpcraco àlììftenza , e Reo perdóno . ‘ 

ere. E tu a morir vicina ^ ' 

Come puoi penfar tanto al fuo rìpofo ? 
D/r.ph pio*, pai non ccrcar.Sarà tuo Spofp « 
’ Se tutti i mali mici 
Io ti pocelE dir ; 

Divider ti farei " . " \ ' 

Per tenerezza il“ cor • ' * ' ! 

In quello amare paffo 
Si giufto é il mio martiri ' 

Gf)C fc tu foffi un fafl'o 5 • ‘ 

Ne piangereifli ancor • Se &c. par 

SCENA VII. , : 

Creufa i € poi Carnuto . 

C [lètto 

Heiucatico èlaBèltà ! Se tale ef- 
Fa colici nel mio cor ; degno di feufa \ 
E’Timance, chcTamà. Appena il piatirò 
Io poceitrattencr • QucAi infelici 
da ver o ! fe U càùiou fon’io 
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. *ju Alio • 

Di sì fiera tragedia ? Ah nò • Si trévi 
Qualche viad’cvitarU.Appuacoòd,’«opo 
, Di te Cherinco. 

ChcK II mio Germano efangue 
Domandar mi vorrai • 

Cren. No , quella brama 

Con l’ira nacque , e s’ammorzò eoa l^ira 
Or desìo di faìvarlo . Al fagrificio 
Già Direca s’ìncamina . 

Timante e difpcrato . 1 Tuoi furori 
Tu corri a regolar. Grazia per lei 
Ad implorare io vado • 

0er Oh degna cura t 

D’un’anìina reale 1 e chi potrebbe 
Non amarti o Creufa ì ah fé non fofS 
Si tiranna con me 4. • 

Cre, Ma^d’onde il fai 
Ch’io fon tiranna? E’ quello cor diverfo 
Da quel che tu credetti . 

Anch’io . • . Ma va. Troppo Caper vorreftù 
■ Cher* No , non chiedo amate ftellc 
Se nemiche ancoi mi fiere • 

Non è poco > o luci belle » 

Ch’io ne polla dubbitar . 

Chi non eblx ore mai liete > 

Chi agrattanni ha Talma avvezza, 
Crede acquitto una dubbiezza , 

Ch’d principio allo rperar. 

^ No&c. parte. 
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SECONDO. 

' SCENA Vili. 

Creufa fola* 

S E immagitur potefli 

Cherinco Idolo mio quanto mi colla 
Quello finto rigor , che sì t'affanna « 

Ah forfè allor non ci parrei tiranna • 

E’ ver che di Timantc 

Ancor Spofa non fon : Facile è il cambio » 

Può dipender da me . Ma defiinaca 

Al regio Erede , ‘ ho da fcrvir Vaflalla , 

Dove venni a regnar ? No non confence ^ 

Che sì débole io fìa 

Il Fafio , la Virtù > la Gloria mia • 

Felice età del l’oro. 

Bella Innocenza antica , 

Quando al Piacer nemica 
Non era la Virtù J 
Dal Palio , e dal Decoro 
Noi ci troviamo opprcIS , 

E ci formlam noi fiefii 
Lanoftrafervirù. ’ > 

Fclice&c. farti 9^ 



SCE- 
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•a 'ATTO 

■ t ^ 

: S C E N A IX/ , 

I 

Gran Tempio d'Apollo. Magnifica, nia_-» 
breve Scala , per cui fi afccnde alla Tribu- 
na del mcdcfiino, la parte interna del<]ua- | 
k tutta fcopertaalli Spettatori ; Veggo ; fi , 
i’àre cadute, i\ fuoco cftintò, ifagrivaiì 
roverfeiati , i fiori , le bende , le feuri , e 
gli altri ftromenti del Sagrificio fparfi per j 
le reale fui piano , i Sacerdoti in fa°a : i 
Cufiodi Reali inleguiti dagli Amici di Ti« 
mante , cjpct tutto confusone , e tumulto . ’ 

Tiniante che ìncalT^ando difperat aniente per la ; 
fcala alcune Guardie , fi perde fra l e [cene Dir» 
tea i che dalla cima della feaU medefima fpa» I 
venuta lo richiama : Siegue breue mifchi.'ij ' 
col vantaggio degli Ornici di Timante , E di» j 
legnati i Combattenti , Dircea che riveder I 
Timante corre a trattenerlo feendendo dal 
Tempio • 

Dir» Q Anti Numi del Cielo 

O Difèndetelo voi . Timante afcolta : 
Timante , ah per pietà . • . 

Tìm, Vieni , mia vita 

Tornando affannato con fpaia alla mano • 
Vieni. Sci lai va. 

Dir» Ah che facefii ! ^ 

Jim- lo feci 
(^ucl chedoyeai ^ 

D/r, ! 
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SECONDO. 4P 
Z)/r. Mifera me ! Conforte, 

Oh Dio , tu fei fento . Oh Dio , tu fei 
Tutto afperfo di fangue • 

T/w* Eh no ^ Dircea , 

. Non ti fmarrir . Dalle mie vene afeito 
Quefto fangue non é • Dal feno altrui 
Locraife il mio furor. 

Dir, Ma guarda • • • 

T/t». Ah Spofa. 

N on più dubbj . Fuggiarno • ìa p fènde per 
Dir. E Olinto ? E il Figlio ? [ manò . 

Dove retta? Scnz*eSb 
■ Vogliam partir? 

Tir». Ritornerò per lai 
Quando in falvo ai. partendo allafinijìm 
D/r. Fermati , io veggo 
Tornar per qactta parte . , . 

ICuftodi reali. " * ' ‘ 

Ttm. E* ver fuggiamo verfo la defìra . ' 
Dunque per l’altra via : ma quindi ancora 
Stupì d’armati s-aVanza . 

Dir, Ahimè ! 

Tim, Gli Amici guardando intorno . 

^Tutti m*abbandonar. 

Dir, Miferi noi ! 

Or che farem ? , : - 

r/wf. Col ferro 

Unaviat'aprirp i^ Sieguimii :. 

• Lafeìa Dìrcea i c con la fpada alU mano . 
s tneamina alla fmifira * - ' . ^ 

' ■ C SCE- 
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ATTO 
SCENA X. 



Demofoonte dall* altro lato con fpada alla 
.mano , Guardie per tutte 
, ‘ de partii \ 

I>em. T Ndfgno . 

X Non fuggirmi. Parrefta^ 

Tim. Ah Padre, ah dóve 
Vieni ancor tu ?, 

’Dew. Perfido figlio i 

T/tw. Alcuno . . „ ^ ’ 

Vedecrefcer'il numert^elle Guardie , ejt po^ 
neinnaìiT^ialla Spofa • j 

Nons’appreffiapircea. . i 

P/r. Principe ah cedi , ! 

Pertfaate^ 

X>em, No.Cuftodi ' 

Non fi ftringa i 1 Ribelle . AI fuo furore ^ 

Si lafci il fidi . Vediamo 
Fin dove giungerà . V ia sù compiici 
L’opera iUurtre. in quefto petto immergi 
Q^el fèrro , o Traditoti Tremar non deo- 
Nel trafiggere un Padre ibe 

Chi fin dentro a’ lorTempj infulta i Numi. 

rim Oh Dioì ' ^ . i 

Dem. Che ti trattieni Forfè il vedermi 
La deftra armata ? Ecco Tacciaro a terra* 

' Brami di più ? Senza difefa io c’offro 

Il cuo maggior nemico , Or lodioafcofo ^ 
Puoi fodisfar . Punifeimi d’avetti 

Pro* 

■ , 1 

I 
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SECONDO ' 5t . 

^ Prodotto al Mòdo. A meritar fra gli empj 
^ Il primo onor, poco ti manca ; ormai 
Il più facéfti ; altro acouipir non rcfta , 
Che del paterno fangue 
Fumante ancor, la ìcelerata mano 
r Porgere alla tua Bella -. 

! Tim. Ah bafta , ab Padre^^ 

Taci , non più . Con quei crudeli accenti 
L’anima mi trafiggi . 11 figlio reo , 

Il colpevole acciaro s inginocchia» 
Ecco al tuo pie . Queft’infelìce vita 
Kiprenditi fé vuoi ; ma non parlarmi 
f -Mai più cosi . Sò ch'io trafeorfi , e Cento ^ 
Che ardir non ho per domandar mercede* 
Ma un tal cafilgo ogni delitto eccede « 
D/V. [ In che fiato è per me . 3 
Dew [ S’io non aveffi 

Dellapeifidia fu a prove sì grandi; 

Mi fedurrebbe. Eh nons’afcolci.i A -lacci 
P •Quella delira ribelle 
Porgi , o tfllon . 

T/»7. Cuftodi 

s" al 7^a , e vd d farfi incatenare egli Jlejfo > 
Dove fon le catene : 

Ecco la man . Non le rìcufa il figlio 
Del giufto Padre al venerato Impero . 
iDir, [Pur troppo il mio timor predille il vc- 
Dem. All’oltraggiato Nume’ [ ro . 3 

" La vittima fi renda . E me prefente 
Si fveni , o Sacerdoti . 
flim. Ah eh’ io non polfo 

Difendert*l^enmio. a Dir» , 

C 2 
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$2 ATTO 

2 )/>. Quante volte in un d ì morir dcgg*io • 
Ti>. Mio Re , mio Genitore 
Dew. Lafciami in pace * ' 

T/w*Pietà . 

Dr»f. La chiedi in van . 

T/w. Ma ch’io mi vegga 
Svenar Dircea fu gli occhi 
Non larà ver. Si differifca almeno 
• Il Tuo morir . Sagri Miniftri udite , 
Sentimi , o Padre : efler non può Direca 
La vittima richiefta . Il fagrificio 
Sacrilego farla • 

Dew. Per qual ragione ? 

Tm. Dì , che domanda il Nume ì 
Z>em, D’una Vergine il fangue . 

T/»;. E ben Dircea 

Non può condurli a morte . 

' Ella è Moglie 3 ella è Madre > € mia Con- 
Dew. Come 1 ( force • 

Dir, ( Io tremo per I ui , ) 

Dem, Numi poflènti 

Che afcolco mai ! L’incominciato rito 
Sofpendete. o Miniftri . Oftia novella 
Scieglicr convien. Perfido figlio ! e quefte 
Son le belle fperauze 3 
Ch’io nutrivo di te ? Cosi rifpetti 
Le umane leggi 3 e le divine ? In quella..» 
Guifatii fei della vecchiezza mia 
II felice foftegno ? Ah • . . 

Dir. Non fdegnarti , 

Signor , con lui . Soivio là rea , fon quefte 
Infelici fembianze . Io fui 3 che troppo 

Mi 
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SECONDO. 

Mi ftudiai di piacergli , lolofedufli 
Con lufinghe ad amarmi . Io Io sforzai 
Al vietato Imeneo con le frequenti 
Lagrime infidiofe • 

’ 'Ttm, Ah non é vero , 

Non crederla SigtK>r • Diverfa aifacco 
E’ riftoria dolente. E' colpa mia 
La fua condefcendcnza.Ogn’oprajOgn’ar- 
Ho polla in ufo • Ella da fé lontano ( te 
Mi fcacciò mille volte , e mille volte 
Feci ritorno.a lei . Pregai , promifi , 
Coftrinfl , minacciai • Ridotto al fine 
Mi vide al cafo edremo . In fàccia a lei 
Queda man difperata il fèrro drinfe » 

Volli ferirmi , e la pietà la vinfe » 

Dir. Epur... 

Dem* Tacete • ( Un non^fo che mi ferpe 
Di tenero nel cor, che in mezzo all’ira 
Vorrebbe indebolirmi . Ah troppo granai 
Sono i lor falli > e debitor fon’io 
D’ungrand’efempio al Mondo 
Di Virtù , di Giudizia • ) Olà • Codoro' 
in carcere didinto 
Si ferbino al cadigo • 

T ìm, Almen congiunti . • • (me ••• 

Dir. Congiunti almen nelle fventure edre« 
Sarete 3 anime ree, farete infkme » 

I 

Perfidi giacché in vita 
V’accompagnò la forte: . 

Perfidi nò la morte 
Non vi feompagnerà. 

C I Uni-: 
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atto/ 

Unito fu l’errore , ^ ' 

Sarà la pena unita ‘ , 

Il ginfto òlio rigore 
Non vidiftingucrà 

Perfidi faKi 

S C E N A X I. 

Dircel i €Timanfe9. 

Din Q j^ofo. 

T/w,^ Con forte • 

Dir, E tu per me ti perdi | 

X/w. Etumoriper me I 
D/r._Chi avrà più cura ■ ^ 

ijllnoilro Olinto ? 

T/w>. Ah qual momento !: 

JP/>. Ah quale . . / 

Ma che ^ Vogliamo, o Prence ! 

vilmente indebolirci ? Eh fia 
/ Di noi degno il dolore . Un colpo foljp » 
Que fto nodo aujjei di vidai e franga t ^ 

V Sepaiiamcida^fortì: £ uouiì piah^^ 
tUw.Sigc'nerofa/Approvo* , ; 
L’intrepido penfier^ Piùuoiillfparga; 
Un fofpiro fra noi>> ^ ‘ - ^ 4 . 

^ Dir. Difpofta io Concia / - - iS- 

T/w. Rifoluto fou’iov 

Dir. Coraggio . „ i 

T/z», Addio Dircea „ v*" r 

Si divìdono con intrepide:(p^a , ma giunti alla 
Scena tornano a riguardarli» 

Dir, Principe addio •. 
y/w.Spofa,. ■ ► . 

Dir. limante ^ . Oh 
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SECONDO^ 

^ 2, Oh Dei l * 

i)/r. Perché non parti \ 

Tiw» Perché corni a mirarmi? • 

Dir* Io volli folft 

Veder come refifti a' tuoi martiri .. 

Tim. Ma tu piangi fracanto - 
D/r. Ecii fofpirr.. 

Tim. Oh Dio , quanto è diyerfo- 
L*immaginàr dall’efeguire l 
D/>. Oh quinto 

Più forte mi credei ! s*afconda almenor» 
Quella mia debolezza agPocchi cuoi •- 
Tim, Ah fermati ben mio « Senti . 

Dir. Che vuoi? - 

Tim, La deftra ci chiedo , 

Mio dolce foftegno , . ^ 

Per ultimo pegno 
D’Amore» e di^Fé# 

D/Vr A,h quello fiì il Pegno 
Del nollro contento : 

Ma fentd— che'adcflo 
L’ifteffd— none, 

Tim, Mia vita » ben mio 
Dir. Addio — Spofo amato • 
td V Cile barbaro addio ì 

Che Fato- crudeli ^ - 

Che attendono i rei 
Dagliaftrifùncfti. 

Se i premj; fon quelli. • 

D’tm’alma fcdcl ?. 

La delira &c, partùnOt , 
^ine del Secondo» 

. AT-- 



4 



T T O IIL ' 

S C E N A PRIMA. 

Cortile interno nei Carcere • 

limante \ ed ^Adrafio » 

T/w, FTTl Aci , E fperi ch’io voglia • 

I Quando muore Dircea , fer- 
JL • [ barnìi in vita > 

Stringendo un’altra Spofa I £ con qual 
Si vii configlio ofi propor I [ fronte 
tAdr. L’ifiefla 

' T ua pircea lo propone .. Ella ti parla 
Così per bocca mia • Dice ch’è quello 
. L’ultimo don, che ci domanda. 

7/w. Appuntò 

Perch'ella il voi » non deggìo farlo. 
Epurc.. . 

Tiw. Baila cosi. 

^dr, Penfa Signor. ; * 

T;»?, Non voglio 

Adrafto altri configli » ^ ' 

loper falvarti 
^ Pietok) n-i’aflàtico . . ; 

Tim, Chi di viver mi parla , c mio nemico 
tAdr, Non odi configlio ? 

Soccorro non vuoi ? 

I E* giu fio. fe poi 
Non trovi pietà , 




Chi 
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terzo. 

Chi vede il periglio , 

Nè cerca falvarfi , 

Ragion di lagnarit 
Del Fato non hà . 

Non &c. » 

SCENA IL 

Timante y e poi Cherinto * . t • 

T/w.T> Erché bramar la vita^E quale m let 
X Piacer fi trova?Ogni fortuna è pena 
E’ miferia ogni età . Tremiam Fanciulli 
D*un euardo al minacciar ; Siam giuoco 
® ■ (adula, 

Di fortuna , ed Amor : Gemiam Canuti 
Sotto il pefo degl’anni ; Or ne tormenta 
La brama d’ottenere ; Or ne trafigge 
Di perdere il timore ; Eterna guerra 
Hanno i rei con fe fiefft ; 1 giufti Tanno 
Con TInvidia , e la Frode ; Ombre, delir/ » 
Sogni , Follie fon noftre cure ; E quando 
Il vergognofo errore 
A feoprir s’incomincia > allor fi muore . 

Ah fi muoja una volta . . • . 

Cher. Amato Prence 

Vieni al mio fen . l'abbraccio . 

Tim. Cosi fcrcno in volto 

Mi dai gTeftremi ampleflì ? E quelle fono 
Le lagrime fraterne ^ 

Dovute al mio morir ? ^ 
f/jer. Che ampleHieftremi , 

Che lagrime , che morte 5 il più felice 

Ci Ttt 
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.^58' . Arra 

Tu Tei d’ogni^ mortai . Placato il Padre 
E’ già con ce; Tutto obliò; ti rende ^ 

La tenerezza Tua , laSpofa, il Figlio 
La libertà, la vita.. 

. 7/»f. Apocoj^apocov 

Cherinto per pietà . Troppe fon queOe , 
Troppe gioj'e in un punto . Io verrei meno. 
Già di piacer , fc ti credeffi a pieno . 
efrfr. Non dubitar Tiinante .. • 

. T/i». Ecomeil Padre 

Cambiò penfìcr^Quando parti dalTempio. 
Me con Dircea voleva cftmto 
Qher. I! didè », , ^ 

E l’efeguia *. Che inutilmente ogn’uno> 
Saflànnò per plagiarlo . io cominciavo». 
Principe a disperar ; Quandocomparve; 
Creulain tuo fòccorfa 
X/w. In mio foccorfo 
, C^^wf^>che oltraggiai P 
Cilier.Creufa., Ah tutti ' , 

, Pi.queir Anima bella 

Tu non conolci i preg;.E che non diffe », 
Che non fé per falvarti ? I. merci tuoi 

Come ingrandì . Come fbemò Torrore 
Dei fallo tuo ..Per quante drad»,. e quante; 
Il cor gli ricercò . Parlar per voi 

Fece rutile, il (3iufto,. 

. U Gloria , ia Pietà. Se HeOa ofRfa; 

Gli propofe i|i efempio , 

E lo ftce.arroifir ..Qpand’io m*ayvidi-, 

Che il Genitor già vacillava , allora. 

^ Ui CicJ m’ilplrò j cerco Direca ; ’ 
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TERZO. 59 

Con Olinto la trovo : Entraciìbi appreffo 
Frcttolofo mi traggo ; E al regio ciglio 
Prefento in quefto ftato c Madre, c Fig lio*. 
Quefto tenero affalto 
Terminò la vittoria . O fia che l’ira,. 

Per fovcrchio avvampar foflè già fianca;, 

O «he allor tutte in lui 

Le Tue ragioni efcrcitalTe il fangue ,, 

Il Re cede. : Si raddolcì: Dal fuolo 
La Nuora follevò ; fi flrinfe al petto 
L’innocente Bambin : Gii sdegni Tuoi 
Calmò , s’in teneri : Pianfe con noi .. 

T/w 7 . Oh mio dolce Germano ! 

Oh caro Padre mio ! Cherinco audiamo,, 
Andiamo a lui * 

Cher, No . II fortunato avvifo 
Recarti ci vuol . Si sdegnerà fe vede 
Ch’io lo prevenni .. “ 

T/w. E tanto amore, e tanta : ; 

Tenerezza hà per me ; che fino ad ora. 

La meritai si poco ? oh come chiari 
Laida bontà rende i miei falli! adefib 
Gli veggo , e n’ho roflór . Poteffì almcnò- 
Di lui col Re di Frigia ^ 

Difiimpegnar la fè . Cherinto , ah falva 
L’onor fuo tu che puoi • La man di Spofa 
Offi i a Creufa in vece mia • Difèndi 
Da unapena infinita 
Gii ultimi di della paterna vita •. ( fa 

C/je.Chc mi prononi , o Prence? ah per Crcu- 
[ Sappilo ai fin ] non hòripofo. Io l’amo. 
Quanto amar fi può mai . Ma . • «. 

C 5 , Che?; 
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Tìm. Che ? 

Chef» Non fpero 

Ch'el la m’accetti . Al Succeflbr reale 
Sai che fu deiUnata . Io noa fon cale 
7im, Altro inciampo non v’c \ 

Cher- Grande abbaflauza 
Quello mi par. 

T/ot. Va ; La paterna fède 
Difimpegna o German . Tu fei l’Erede » 
CJ^er. Io ? 

X/w.Si.Già Io fareiH, 

S*io non V i vea per te . Ti tendo > o Prence» 
Parte fol del tuo dono 
Quando ti cedo ogni ragione al Trono •. 
Cher, E il Gcnicor. , . 

7im» £ il Genitore almeno 

Non vedremo arroffir , Povero Padre / 
Poflb far mcn per lui ì Che cofa è un Ra- 
A paragon di tan ti ( gno 

Beni , ch’egli mi rende | 
eber. A h perde aflai 

Chi lafcia una Corona .. [ tia.. 

T/z», Sempre e più quel, che refta a chi la do;^ 
'Cber». Nel tuo dono io veggo alfa i^ 

Che del don maggior cu Tei : 
Neflun Trono invidiarei, 

Come invidio il tuo gran cor » 
Mille moti in un momento 
Tu mi fai — fvcgliar nel petto 9 .. 

V Di vergogna-- di rifpetco , 

Di CQUteato - c d i ftupor • 

Nel&c. pam ». 
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T E R Z o! 

SCENA Ili. 

TìmMe > e fot Mattijio am uufigU» 
in m Ano» 

Tm. o H Figlio « oh Spola » oh care 

Parti 4cir Alma mia^ Dunque fra poco 
V’abbraccierò fìcuro. £* dunque vero# 
Che fino all*orc eftreme 
S^ua più palpitar vivremo infieme . 
diurni ) che gioja è quefra 1 Aprova io 

[Tento 

Che hà più forza utt piacer d*ogni cormen- 
Mau Prence , Signor. ( Co • 

Tiiw. Sei tu Matufio ? Ah feufa 
Se in vano al Mar tu m’atteudefr i • 

MAt% Aliai 

Ti fculà il luogo « in <»ii ti trovo • 
^/m«£come 

Poterti mai qulpeuetrar ? 

MOt» Cherinto 

M’ag’evolò TingrelTo f 
T/w.Eit*avrà dette 
Le mie felicità'* 
fdat. No . Frettolofo: 

N on sé dove correa • 

J'/wi. Gran cofe > amico. 

Gran cofe ci dirò. 

Forfè più grandi 
Damenearcoltarai.' , 

T/w. Sappi che in Terra 
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:é^ / -X t ir 

li più lieto or fon’io • 

Mat, Sappi che or* ora 
Scoperfi un gran fcgrcto^ 

Tm. E >gualc3 
Mat,Aic0ìj:a. 

'Se la novella é (Irana • 

Dircea non d mia Ffglfa. E* tira Germana 
7im, Mia Germana Diteci ? turbato . 

Eh tu fcherzi con me . 

Mat* Non fcherzo o Prence ; 

Xa cuna , il fangne , il Gcnlrpr , la Maùrj: 

Xf ai comuni con lei , 

Tìm* Taci • Che dici .? 

A h noi permetta ri Ci'el^ 

. Fede ficura 
Qucfto/oglio ne fi . 

?T/w, Che foglio c quello? >' . 

Porgilo a me * con - 

ilirff. Sentimi pria . Morendo 
Chiufo mel die' la mia Conforte; E volle ' 
Giuramento da me » che f tolto il ca fo, 

Che a Dircea fovrafta.ffe alcun pcriglioj 
Aperto non ravrci i 
Q^and'clla adiin juc 
Oggi dal Re fu desinata à mortCj 
Perchd non io faccfti? , \ 

M4r.Eran.cant’anni 
, Scorij di gi^ , ch’io roblfai;» 

Tm» Ma come 
Ortifovvicn? 

Ondando a fuggir nifacctnfi 
fra le co fé più care ’ 
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T ^ R Z O. Sy 
Tt'Htrovaì , che traffi biacco ai Mare . 
‘^'/w.Lafcia al fmcWoio vegga, cmtefopra 
Aiat,ACpata» 

Tini» Oh itcUel 

Mat, Rammenti già che alla Real ma Madre. 
iFu amica sì fedel U mia Coniiorce » 

Che in viu Tadorò , feguilU ia morcel . 
T/w.Losò. 

Mat. Quefto ravvifi 
Reale impronto j 
T/w.Si,. 

vedi ch*e il foglio . . ; 

Di propria man delia Regina impreco ? 
T/w.Sì , non fìcaaiarini p*ù. cowefopra. 
Leggilo adeffo^ ^ gli poTgtil foglio . 
T/w. Mi jtrema il cor (Ugge) T^on di Mata- 
Ma del tronco reale t fio è figlia j 

Cerme è Dìrcea* DewofionieJ iiVadre • 
•^iacqae da me • Come cambiò fortune 
.^Itro foglio dirà*J^lofi (erchi 
nel domcfiico tempio a piè del T^ume > ^ 

Za dovt.édsrimmofa: 

.^ccofiarfièbe il Bi^e ^^o*cs<tfifurit 
t.cconeinPM<n.^a B^egimàl giura ». 

Jlf 4 /. Tu tremi o Prence l 

QucRo piu che ftupor «.Perche ci copri 
Di paltorsÌRioeRo i 

T/w. L Onnipotenti Del che colpo è gueftol j 
/iTar*. Narrami ade^aknoio 
. Le tue felicità . 

7im* Macn&aaRpaccii. . . . ; 

Mat* 
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^4 . ATTO 

Mat. Ma che t'afi^gge I Una Germana ac<fh1* 
£C(3que(lapertecagicmdidtioiol [^« 
T/V^.Lalciamiperpieti , lafciamt 

S ij^etta ^federi t 
Màt* Quanto k mentì uumne 

Son mai varie ka lor \ Lo Aeilb even^ 

A ehi reca diletto ^ a chi tormento^ 

Ah che né mal verace j 
Nè vero ben fi di : ’ 

Prendono qualità 
Da* noftri aflfetci . 

Secondo in guerra • d in |>aCs ^ 
Trovano il noiìrocoi: t 
Cambiano di color 
Tutti gli oggetti . 

Ah, 8cc» pms» 

SCENA I V- 

^ * 

Timoni^ foh* 

M Ifero me \ qual gelidotorreiiec 
M ì r uina fili cor ! qdal nCho arpeeto 
Prende la lortfFmial Tante rventure 
Comprendo al fin : Perfeguicava il Ciclo 
Un vietato Imeneo. Le dhiome in fioutc 
Mi Tento follevar. Suocero, e Padre 
M’ è dunque il Re I Figlio , e Nipote^ 

< Olinto l" 

Dircea Moglie r e Germana ! Ah qual fii« . 

C 

Confufion d*oppofii nomi è quefta • 



terzo. 

Fuggi , fuggì Timaiite , agl occhi altrui 
Noti efpoiti mai più . Ciafcuno a dico 
Ti moftrerà . Del Genicor cadente 
Tu farai la vergogna : E quanto, oh Dio^ 
Si parlerà di ce . Tracia infelice 
Ecco TEdipo tuo . D*Argo , c di Tebe. 

Le Furie in me tu rinovar vedrai. 

Ah non c’aveifi mai 

Conofciuta Direna . Moti del fangue 

Eran quei , ch’io credevo 

Violenze d’amor .. Che infaufto giorno- 

Fu quel, che pria ti vidi tinofìir affetti 

Che orribili memorie 

Sarau per noi I Che moftruofo egetta ■ 

A me fteffo io divengo ! Odio la luce : 

Og n’aura miipaventa: Al piè tremante' 
Farmi che manchi il fuol : ftrider mi fento 
Cento folgori intorno , c leggo , oh Dio 3 
scolpito in ogni faffo il fallo.mio . 

SCENA V. 

Creufa , Demofoonte , tAdraJlo con Olinto^ 
per mano , e Dircea Vmo dopfo l'altrQi 
da parti oppofle , e detto *. 

€reu»Ti Imante. 

X/t». Ah Priocipeflà , ah perche mal; 

Morir non mi lafciaffi ì 
25 emi Amato Figlio . ' 

T /w. Ali no : Con quefto nome 
Non chiamarmi mai più . 

' Eqi^ 
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66 ATTO I 

Creiu Forfè non fai ..... ^ 

T/w. Troppo troppo hò fapiito . ' 

Deht. Un caco ampleflo. 

Pegno del mio perdon • . Come \ t’involt 
Dalle paterne braccia r 
Tim, Ardir non hà di rimirarti in fàccia 
Creu, Ma perchè 
• Dem. Ma che avvenne 

4/^cir..Ecca il tuo figlio . a Timante •. | 

Confolaci Signor . 

Tifif* Dagli occhi Adrafto 
Toglimi quei Bambin*. ' 

p/r. Spofo. adorato . 

Tim, Parti, p^rti Direca 
fi/r.. Da ce mi fcacci 
In dì così giocondo ?’ 

Tim . Dove , mifero me , dove m’afcondo i 
Dir. Ferma 
Dem, Sciiti,,^ 

Creu, T’arreiìa. 
l’/w. Ah voi credete' 

Conlolarmi crud^ li , e m’uccidete 
Dew. Ma da chi fuggi ? 

Tim, lo fùggo 

Dagli Uomini , da* Numi,, 

Da voi tutti , e da me .. 

Dir, Ma dove andrai ? i 

Ttm. Ove iwn. fp fenda il Sole , 

Ove non fian viventi , ove fepoltai ' 

La memoria di me femprc rimanga.. - 

E il Padre ? 

E il Figlio ^ . 

DJr,. B la. tua Spofa l • Oh; 
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Ttm* Oh Dio 
. Non parlate così ^ Padre > Conforte ^ 

Figli OjGerman, fon dolci Nomi agli altrii. 
Ma per me fona orroi ir 
Cren- EU cagione?' 

Thn, Non curate faperU .. 

Scordatevi di me .. 

Z)ìr. Deh per quei primi 

Fortunati momenti, in cui ti piacqui, 
T/?w. Taci Dircea,. 

Dir» Per quei foavi nodi ..... 

T/w. Ma taci per pietà, c Tu. mi trafiggi; 

LUnima , e non io fai 
Dir» Già che sì poca 
Curi la Spofa i almeh ti muova il Figlio 
Guardalo j é quel riftelTo ^ 

Ch’altre volte ti mofle ^ 

, Guardalo . E’ fangue tuo,, 

T/w, Cosi, noi fòlir„ ( lui 

Dir». Ma in che peccò ? Perche Io fdegnt ? A, 
Perche nieghi uno fguardo ? Oflecva , of- 
te pargolette palme- [ fervai 

Come folleva a te : Quanto, vuol dirci. 
Con qucLrifo. innocente 
X/w* Ah fe fapefli 

, In felice Bambin, quel che fapraii ’ 

Per tua vergogna. un giorno 
Lieto coir non mi verrefti intorno*. 

Mifero. Pargoletta ‘ 

Il tuo deftin non fai 
Ah non gli dice mai; 

QiuPera il G.enitor 
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U*- ATTO 

Come in un punto , oh Dio» , 
Tutto eanibiò d*afpetto I 
Voi fode il mio diletto » 
yoi fìcee il mio terror • 

Mifero&c. parte 

SCENA V L 

Demefoonte i Dircea , Creufa » 
e ^draflo » 

S “ . E mi fpiega^ 

leguilo Adrafto • Ah , chi di voi 
Se il mio Timante è dìfperato , o ftolto » 
Ma voi fmarrite in volto \ 

Mi guardate , e tacete, Almen fapeffi 
Qual rovina fovrafta , 

Qual riparo appreftar • Numi del Ciék> 
Datemi voi configlio : 

Fate almen > ch’io conofea il mio periglio» 

Odo il fuono de’ queruli accenti : 

Veggo fi fumo >chs intorbida il giorno» 
Strider lento le fiamme d’intorno : 

Ne comprendo Tincendìo dov’è • 

La mia tema fà ’ \ dubio maggiore : 

Nel mio dubbio s’accrefee il timor : 

Tal ch’io perdo , per troppo fpavento > 
J^uslchc Ccampo , che v’era per me 
Odo &C, parte , 



SC& 



SCENA VII. 

Hmsa , Cftu{(L . 

E Cta; 
Tu Direca , che fai ? Di te G trac- 
Si tratta del tuo' Spofo . Appreflb a lui 
Corri , cerca fapcr ... Ma tu non m’cdi ? 
Tu le attonite luci 

Non follevi dal Tuoi ? Dal tuo letargo 
Svegliati al fin. Sempre il pegg;ior conG- 

E* il non prenderne alcun • Spaierò non lai 
Sfoga il duci , che nafeondi , 

Piangi, lagnatialmen, parla» rifpondi* 
J>\Tn Che mai rifponderti » 

Che dir potrei? 

Vorrei difendermi. 

Fuggir vorrei , ^ 

Kè sò qual fulmine 
Mi fa tremar. 

Pivenni Gupida 
Nel colpo atroce. 

Non hò più lagrime 
Non hò più voce. 

Non poflb piangere , 

Noli s6‘ parlar - 

Chc&c. p4rfc* 
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70 ATTO 

SCENA VI IL. 

Creufa fola 

Q C parte 
e^al Tcrraé quefla ! Io perché venni a. 
^ Delle miferic altrui i Quante in un»> 

[ giorno 

- Quante il cafò ne aduna i Ire crudeli 
T ra Figlio , c Genitor : Vittime umane : 
Contaminati. Tempj r 
Infelici Imenei : mancava folo ». 

Che tremar (i dovefle 

Senza faper perché . Ma troppo > o forte ». 

E’ violento il tuo fùror . Conviene ,• 

Che palli j o feemi . In cosi rea fortuna ' 
Parte é di Ipeme il non averne alcuna .. 

Non dura una fventura 
Quando a tal fegno avanza 
Principio è di fperanza 
L’ec’èelTodel timor 
T utto fi muta in breve , 

E il noftro fiato é tale ; 

Che fc mutar fi deve , 

Sempre farà miglior^ 

Non&c.. 
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TERZO.. 71 

S C E N A . I X.. 

Luogo magnifico nella Reggia feftiva-- 
mente adornato per le Nozze 
di Creufa .. 

Tintami > e Cherinto .. 

D [que{le 
Ove , crudel, dove mi guidi? Ah. 
Liete pompe feftive 
' Son penea un difpcrato!: 

Chcr^ Io non conofeo C quella’ 

Più il mio Gerinarr. Che debbolezza é 
Troppo indegna di te l Senza faperlo 
Erràfti al fin ; Sei fventiirato » c vero , 

Ma non fei reo * Qualunque male é lieve». 
Dove colpa non éfc 
T/*w. Dail’opre il Mondo » 

Regola i fuoi giudizi . E la ragione. 
Quando l’opra condanna, indarno afiolve*. 
Son reo pur troppo : e fe fin^or noi fui , 
Lo divengo vivendo . Io non mi poffo 
Dimenticar Dircea . Sento , che ramo ; 
Sò,chc non deggio . In cosi brevi iftanti. 
Come franger quel nodo > fun figlio. 
Che un vero amor, che un’Imeneo, che 
Strinfer cosi I Che le fventure iftefle 
Refero più tenace ? E tanta fede ?. 

E si dolci memorie ?; 

E sì lungo coftumc ? Oh Dio Chcriiito 
Lafciami per pietà • Lafcia ch'io mora 
jpinchè fono innocente c SCE-* 
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ATTO 



SCENA X. 

%4dra^o , poi Matufto , indi Dirccit 
con Olinto i€ detti» 

l4dr, T L Re per tutto ( tuffo 

1, Ti ricerca , oTimante.Or con Ma- 
Dai domcftico Tempio ufcir Io rkli * 
Anìbo fon lieti in volto > 

Né chiedon che di te « 

Tim, Fuggaff . Io temo 
Troppo rincontro del paterno ciglio 
Àfat, Figlio mio, caro figlio, abbracciandoti» 
T/mì A me taf nome l 
Come ? perché ? 

Mat. Perché mio figlio fei » \ 

Perche fon Padre tuo . 

T/w, Tu fogni , . . Oh ftellct 
Torna Dircea. 

J>/r. No , non fuggirmi , o Spofo ; 

Tua Germana io non fon • 

Tim. Voi m’ingannate 
Per rimetter* in calma il mio penfiero* • 

S C E N A XL 

IXemofoonte con figuito , e detti • 

N [é vero. 
On t’ingannan, Timante , é vero» 
Tiw» Se mi tradifte adeflb » 

Sarebbe crudeltà . 

Ti 
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TERZO. 

I>£m, Ti raflìcura ♦ 

No , mio figlio non fd . Tu con Dìrcea 
Fofii cambiato in fafce . Ella è mia prole , 
Tu di Matuljo • Alla di lui Conforre 
La mia ti chiefe in dono . Utile al Regno 
11 cambio allor credè . Ma quando poi 
Nacque Cherinto > al proprio figlio il 

[crono 

D’aver tolto s’avvide : E a me l’arcano 
Non ardipalefar , che troppo amante' 
Già di te mi conobbe . All’ore eftreme 
Ridotta al fin , tutto in due fogli il cafo 
* Scritto lafció. L’un diè all’ Amica; 

[ quello 

Matufìo ti mofirò : L’altro uafcofc ; 

Ed è quefto j che vedi • 

Tiw.E perchè tutto 
Nel primo non fpiegò ? 

Solo a Dircea - 
Lafciò in quello una prova 
Del regio Tuo Nata! . Baftò per quefto 
Giurar ch’era fua figlia . Il gran fcgrcto 
Della vera tua forte era un’arcano • 
Da non fidar che a me. Perch’io potclS 
A feconda de’ cafi 

Palefario , o tacerlo • A tale oggetto 
Celò queft’alcro foglio in parte folo 
Acceffibile a me . 

TCim» Si Urani eventi 
Mi fanno dubitar ^ 

Dei». Troppo fon certe 
Le prove., i fcgni ; Eccoti il foglio , in cui 

Di 
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74 A TTO 

Di quanto ti narrai la ferie è accolta . 

2T/w. Non deludermi , o force utraltra volca^ 
■prende il foglio , e legge tra fe intanto • 

SCENA ULTIMA. 

Creuja , e detti * 

Cre«.0 Ignor , veraci fonò 

^ Le felici novelle , onde la Reggia 
Tutta il riempii 
Dew. Si Principeffa, 

Ecco lo fpofo tuo . L’Erede , il Figlio^ * 
Io ti promifi ; Et in Cherinro io' t*oiFiJO 
Et il Figlio , e l’Erede « 

Cher, Il cambio forfè 
Spiace a Creufa I 
Cren, A quel , che il Ciel deftina 
In van farei riparo . 

cher. Ancora non vuoi dir ch’io ci fon caro • 
Cre». L’opraft ella il diri, 

T/ff7é Dunque fon’ io 
• Qi^If innocente Ufurpator , di cui 
L'oracolo parlò ^ 

Si. Vedi come 

Ogni nube fpari . Libero c il Regno 
Dairannuo.fagrificio ; Al vero Ere ic 
La corona ritorna : Io le promeffe 
Mantengo al Re di Frigia , \ 

Senza uiar crudeltà : Cherinto acquala 
La fna Creufa, ella uno fcectro . Abbracci 
Sicuro cu la tua Direca ; Non rcRa 

'• Una 
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TERZO, *7'T 
TJnacaggion di duolo; 

E fcioglie canti nodi un foglio folo . 

Ti 7 W. Oh caro foglio! oh me felice ! oh Numi 
Da quarorrido pefo 
Mi fenco allegerir 1 Figlio, Con forte 
Tornate a quefto fen : Polfo abbraciapvi 
Senza tremar. 

Dir, Che fortunato iftante 
Creu, Che ceneri crafporti 1 ' 

-T im. A pied i tuoi s'inginocchia • 

Eccomi un’altra volta 
Mio giuftiflimo Re . Scufa gli eccedi 
XVun difperaco amor . Sarò [ Io giuro j 
Sarò miglior Vaffallo , 

Che figlionon tifui 

Dem. Sorgi . Tu fci ( voglio 

Mio figlio ancor. Chiamami Padre . Io 
Eiferlo fin che vivo . Era fin’ora 
Obbligo il noftro amor : ma quindi in- 
Elezzlon farà • Nodo più forte ( nanzi 
Fabricato da noi , non dalla forte • 
tCora . Par maggiore ogni diletto , 

Se in un’anima fi fpande . 
Quand’opprcfla è dal timor « 
Qual piacer farà jjerfecto ; 

Se convien per efler grande » 

Che cominci dal dolor ì 



Fin e del Dramma * 



KeirAtcoII. SceaalIL 
Ifew. In luogo deir Aria Se Tr$nc4 &ei^ 

«É> 

Benché innocente Ha 
Mora fc giova al Regno v 
Nel Tuo fatai periglio 
Rendi la pace al figlio^. 

Renda la pace a me ^ 

Che per Aia forte ria' 

E* rea di gran delitto 
Se rende un Regno afflictò; 

E fconfolato un Rè . 

Benché &Cé p4He, 
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